
FONDAZIONE

ISMU
INIZIATIVE  E  STUDI
SULLA MULTIETNICITÀ

Le famiglie transnazionali 
tra vincoli e opportunità

di Antonella Balestra e Alessandra Cipolla

Marzo 2016



 

 

 

 

Paper ISMU – Marzo 2016      Famiglie transnazionali tra vincoli e opportunità 

 

1 

Le famiglie transnazionali tra vincoli e opportunità 
di Antonella Balestra e Alessandra Cipolla  

1. Introduzione 

Negli ultimi due decenni si è visto crescere in maniera esponenziale l’interesse degli 
studiosi verso le pratiche migratorie transnazionali (Gonzalez-Ferrer et al., 2012). Ma 
se la migrazione poteva un tempo essere vista come un fenomeno quasi esclusivamen-
te individuale, ora risulta pressoché impossibile non considerare il ruolo fondamentale 
della famiglia. La centralità della rete familiare riguarda ogni fase del processo migra-
torio: dalla stessa decisione di partire, alla scelta del Paese e del momento in cui migra-
re, agli sviluppi e alle molte problematiche che la migrazione comporta (Zanfrini, 2007; 
Bornstein & Cote, 2006). Fra queste, una questione che ha recentemente richiamato 
l’attenzione di ricercatori e studiosi riguarda ciò che accade ai famigliari rimasti in pa-
tria. Il più delle volte, gli obiettivi prettamente economici spingono alla migrazione gli 
adulti in età da lavoro, che inevitabilmente, anche a causa di politiche di ingresso piut-
tosto rigide e condizioni di vita difficoltose nel Paese ospitante, sono costretti a lasciare 
in patria i figli, spesso molto piccoli, e i genitori, spesso anziani. Inoltre, se tradizio-
nalmente un tempo emigrava il padre, assolvendo così al suo ruolo di breadwinner, ora 
sempre più spesso accade che, in alcune aree del mondo, sia la madre a partire per 
prima. Questo genera scenari nuovi e profonde trasformazioni nella famiglia, crea di-
namiche famigliari complesse e conseguenze del tutto inedite – specialmente per i figli 
– che vanno attentamente considerate. 

Da un punto di vista quantitativo, con le dovute distinzioni da Paese a Paese, occor-
re segnalare che, nei Paesi a forte pressione migratoria, il fenomeno dei figli di genitori 
emigrati è numericamente molto rilevante e coinvolge molte famiglie. Occorre anche 
specificare che, specialmente in alcuni Paesi, è estremamente difficile stimare quanti 
sono i bambini coinvolti in una delle possibili forme di migrazione genitoriale 
(O’Connell Davidson, Farrow, 2007). Le statistiche di ciascun Paese, inoltre, vengono 
ricavate con metodi di calcolo differenti e, di conseguenza, diventa quasi impossibile 
operare confronti su scala internazionale (Cortes, 2007). 

Nella letteratura scientifica, l’interesse per la separazione familiare nella migrazione 
è legato sia alle implicazioni rispetto al benessere delle persone coinvolte, delle reti re-
lazionali e delle comunità a cui appartengono, sia alle conseguenze in termini di poli-
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cies da adottare da parte dei governi, nazionali e sovranazionali. All’interno di tale in-
teresse, è cresciuta anche la preoccupazione per le possibili conseguenze della migra-
zione genitoriale sui figli rimasti nel Paese d’origine, in particolare sui bambini più 
piccoli (Hondagneu-Sotelo, 1994; Parreñas, 2005). Il miglioramento del benessere, per-
cepito dal momento in cui i genitori cominciano ad inviare rimesse in denaro, permette 
ai familiari - e soprattutto ai figli - di raggiungere un tenore di vita prima inimmagina-
bile, non sempre però funzionale ad uno sviluppo armonico (Gonzalez-Ferrer et al., 
2012). Come però segnalato in diversi studi (si veda, ad esempio, UNICEF, 2007), qua-
lora uno o entrambi i genitori decidano di emigrare, le responsabilità domestiche e 
dell’educazione dei figli ricadono sugli altri familiari rimasti in patria; tale affido com-
porta il rischio potenziale, soprattutto per i bambini, di vedere ridotti o negati servizi 
quali l’assistenza sanitaria, aggravato dal pericolo di un’assenza di protezione 
dall’abuso e dallo sfruttamento, a cui possono essere soggetti da parte dei familiari 
stessi. Oltre ad un rischio effettivo per la salute del bambino, l’assenza dei genitori può 
comportare la perdita dei modelli di ruolo, delle figure primarie che li accompagnano 
nella crescita; traducendosi, a livello psicologico, in sentimenti di abbandono, di vulne-
rabilità, e di perdita di autostima (ibid.). 

Purtroppo, i numerosi dati e le evidenze disponibili in letteratura non consentono 
agli studiosi di comprendere ancora quali, tra i potenziali effetti – positivi e negativi - 
della migrazione genitoriale, tendono ad essere prevalenti nei figli (Whitehead e Ha-
shim, 2005; Mazzucato e Schans, 2011). In un contesto relazionalmente complesso e 
soggetto a numerose pressioni, risulta di fondamentale importanza non trascurare le 
influenze esercitate dalla cultura sulla risposta delle famiglie transnazionali all’evento 
migratorio e sui processi da esso attivati. Ad esempio, molti degli studi condotti su 
famiglie transnazionali dell’Africa centrale sottolineano la presenza di un’elevata flui-
dità interna, oltre a modalità di vita e di lavoro flessibili, in coloro che le compongono 
(Bledsoe, 2008; Riccio, 2001; Rodríguez-García, 2006). Gli autori interpretano tale flui-
dità come riflesso delle strutture e delle tradizioni familiari che, spesso, non coincido-
no con la rigidità della famiglia nucleare veicolata dal modello occidentale (Gonzalez-
Ferrer et al., 2012). Le famiglie transnazionali, infatti, tendono ad essere ritratte in ma-
niera differente rispetto alle ordinarie famiglie di immigrati: questo non tanto per l’atto 
in sé di attraversare i confini nazionali, evento comune ad entrambe, ma, piuttosto, 
perché la dispersione familiare avviene, nel caso delle famiglie transnazionali, senza 
sacrificare un profondo senso di benessere collettivo e di unità all’interno della fami-
glia stessa (Bryceson e Vuorela, 2002). Al contrario, altri studiosi sostengono la tesi che 
queste pratiche costituiscano, nella maggior parte dei casi, una sorta di “strategia for-
zata”, sviluppata dai migranti per fronteggiare e, in un certo modo, scendere a patti sia 
con le politiche di immigrazione restrittive dei paesi di accoglienza, che con le difficol-
tà economiche che li caratterizzano (Mazzucato e Schans 2011). Questi autori tendono 
a sottolineare gli effetti emotivi negativi della migrazione nei famigliari coinvolti 
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(Suárez-Orozco et al., 2002), dando voce alla sofferenza dei bambini, soprattutto nel 
caso in cui il genitore migrante sia la madre (Parren ̃as, 2005). 

Il dibattito rimane comunque ancora aperto e in continua evoluzione. Le tradizioni 
culturali del Paese di origine, così come i processi psicologici che intervengono duran-
te e dopo il processo migratorio, concorrono a dipingere un quadro dalle molteplici 
sfumature che, solo se considerate nella loro totalità e armonia, riescono a restituirne il 
senso e la complessità. 

2. Le conseguenze della migrazione genitoriale sui figli 

Nonostante i relativi vantaggi economici di cui la famiglia e i figli rimasti in patria pos-
sono godere grazie alle rimesse, i bambini pagano il prezzo della separazione con ri-
percussioni negative sul benessere psicologico, non di rado di una certa rilevanza, che 
sembrano influire a loro volta sullo sviluppo, sui comportamenti e sull’educazione 
(Save the Children, 2006; Jingzhong, Lu, 2011; Ukwatta, 2010; Eelens, 1995; Fernando, 
1989; Rodrigo, 1999). Numerose ricerche dimostrano che questi minori sono soggetti, 
più dei loro coetanei che vivono con la propria famiglia, a stress emotivo e psicologico, 
sentimenti di abbandono, bassa autostima, ansia e depressione che possono in definiti-
va influire negativamente sullo sviluppo complessivo del bambino e sui pattern di so-
cializzazione. La grande maggioranza delle ricerche si concentra almeno in parte sulle 
problematiche legate al benessere psicosociale di questi figli e sulle relative implica-
zioni in ambito relazionale, educativo, comportamentale (Valtolina, Colombo, 2012). 
Le ricerche condotte nelle Filippine indicano che la gravità dell’impatto della migra-
zione genitoriale sui figli può variare a seconda della situazione in cui si trovano a vi-
vere i bambini, nonché in base ad alcune variabili precise. Ad esempio, anche se la se-
parazione non implica necessariamente livelli estremamente rilevanti di disturbo emo-
tivo (Asis, 2000), i bambini possono mostrare differenti gradi di accettazione o non ac-
cettazione della partenza dei genitori a seconda dell’età che hanno al momento della 
partenza. I bambini più piccoli possono vivere l’esperienza semplicemente come una 
forma di abbandono; gli adolescenti, invece, grazie ad una maggiore consapevolezza 
della situazione familiare da un lato e a causa di una maggiore sensibilità legata alla 
fase delicata del ciclo di vita che stanno vivendo dall’altro, possono sperimentare sen-
timenti fra loro assolutamente contrastanti: di stima per l’impresa che i loro genitori si 
accingono a intraprendere e, al contempo, di rabbia e forte risentimento per il pensiero 
di essere stati lasciati soli, di contentezza per via dei vantaggi materiali ed economici 
che riceveranno e di dolore perché non possono nascondere la loro tristezza (Bielza-
Valdez, 2011). 

Nel caso dello Sri Lanka, lo studio condotto da Save the Children (2006) rileva che, 
dopo la partenza della madre, circa il 20% dei figli in tutte le fasce d’età ha mostrato un 
forte incremento negli scatti d’ira e nell’esternazione di un forte sentimento di rabbia, 
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mentre secondo quasi l’80% di loro, l’amore, l’attenzione e la vicinanza della madre 
non sono rimpiazzabili nemmeno dal miglior caregiver e, di conseguenza, provano una 
forte solitudine e sentimenti di tristezza ed ansia. Per quanto riguarda la Cina, nume-
rosi studi segnalano la maggiore vulnerabilità di questi minori a problemi psicologici 
di vario tipo rispetto ai loro coetanei, ad esempio solitudine, introversione, ansia, de-
pressione e ideazioni suicidarie. Vale la pena di riportare i risultati di alcune ricerche 
particolarmente interessanti. Gao e colleghi (2010) rilevano che fra i problemi emotivo-
affettivi più diffusi vi sono l’infelicità (15,3%), le fantasie di fuga da casa (14,1%), la tri-
stezza (9,4%) e ideazioni suicidarie (8,7%). Gli autori segnalano inoltre che le ragazze 
soffrono maggiormente di problemi di natura emotivo-affettiva rispetto ai ragazzi e 
che, in linea con altre ricerche, i figli delle madri migranti risultano maggiormente 
vulnerabili rispetto ai ragazzi separati dal padre. Anche Jingzhong e Lu (2011) mettono 
in evidenza l’impatto negativo che la separazione dai genitori può avere sul benessere 
psicologico dei figli. In particolare, la migrazione dei genitori sembra aver provocato 
nei figli una sorta di “ignoranza emotiva” e un’assenza di modelli di ruolo, che posso-
no avere un’influenza anche molto negativa sul loro sviluppo. Questi bambini mostra-
no inoltre una tendenza all’introversione e alla chiusura in se stessi, che li rende rilut-
tanti a comunicare con altre persone. “Solitudine” è il termine più frequentemente uti-
lizzato da questi minori per descrivere il loro stato d’animo: nonostante amici e altri 
componenti della famiglia siano sempre presenti, la vicinanza dei genitori pare non es-
sere in alcun modo sostituibile (Jingzhong, Lu, 2011). 

In Ecuador, il benessere psicologico di questi minori è influenzato sia dai pregiudizi 
della comunità, sia, in senso più ampio, dai pregiudizi della società nei loro confronti 
(Pribilsky, 2001). I risultati delle ricerche indicano, inoltre, che i figli di padri migranti 
soffrono di seri disturbi emotivi, la cui principale responsabilità sarebbe da attribuire 
alle richieste che le madri pongono ai loro figli, immediatamente dopo la partenza dei 
padri. 

Anche per quanto riguarda il Messico, molte ricerche si concentrano in modo parti-
colare sugli effetti della migrazione paterna. In diverse aree del Paese, un gran numero 
di minori cresce senza la presenza del padre. Poiché molti padri emigrati spesso per-
dono il senso del dovere nei confronti dei loro figli rimasti in patria, la salute psicolo-
gica dei bambini ne risente fortemente (D’Aubeterre, 2000). 

In termini generali, gli studiosi sostengono che i problemi psicologici più comuni fra 
questi minori sono associabili a una forma di distacco emotivo messo in atto dai bam-
bini e che può variare a seconda del genere, dell’instabilità abitativa1, delle difficoltà re-
lazionali incontrate nei nuovi contesti abitativi, della disponibilità di risorse economiche 
e della violenza che devono subire – direttamente o indirettamente – nell’ambiente in 
cui si trovano a vivere. E le conseguenze emotive e psicologiche della separazione dai 
 
1 Si tratta del cosiddetto “Shifting”: alcuni bambini non vengono ospitati da una sola famiglia, ma vengono conti-
nuamente spostati e vivono in più case, presso più parenti, amici e conoscenti dei genitori. 
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genitori sembrano variare innanzitutto in base al genere: i meccanismi di coping nei 
maschi spesso consistono nell’esternalizzare il loro dolore e la loro frustrazione, men-
tre le femmine tendono a tener dentro di sé tutta la loro sofferenza, con effetti e conse-
guenze, anche nel comportamento, del tutto diverse. Jones e colleghi (2004) ad esem-
pio, segnalano che i maschi sembrano avere maggiori problemi nelle relazioni inter-
personali, mentre le femmine sperimentano più facilmente stati d’animo negativi e una 
più bassa autostima. Inoltre, altri studi sottolineano che il fenomeno dello shifting può 
peggiorare la condizione psichica di questi minori, che vengono affidati alle cure di ca-
regivers sempre diversi. In questa situazione, i minori si sentono più che mai soli, ab-
bandonati, poco protetti e facilmente mostrano comportamenti aggressivi; la loro auto-
stima ne risente e sono a serio rischio di depressione. Purtroppo, questa situazione può 
contribuire a far sì che questi bambini abbiano grandi difficoltà nel costruire relazioni 
positive, anche da adolescenti e da adulti. 

Anche la letteratura sulla migrazione dai Paesi caraibici mostra una specifica atten-
zione sulle conseguenze psicologiche che il fenomeno migratorio può avere sui fami-
liari che rimangono in patria e, in particolar modo, sui figli dei migranti (Cortes, 2007). 
L’esistenza, in Giamaica e in altri Paesi della zona caraibica, di una cultura in cui le reti 
parentali e familiari sono caratterizzate da forti legami rende la migrazione delle madri 
più facilmente realizzabile, dal momento che i figli possono essere lasciati ai parenti, 
agli amici o addirittura ai vicini di casa: questa sembra essere una prassi piuttosto co-
mune in queste regioni e così questi minori non vengono stigmatizzati dalla comunità, 
come invece accade in altre culture (Waters, 1999). Questo tuttavia non implica neces-
sariamente che essi non subiscano conseguenze, in termini di adattamento psicologico, 
dalla migrazione della madre, o di entrambi i genitori. E la situazione diviene ancora 
più grave quando le madri all’estero non sono in grado, per diversi motivi, di inviare 
denaro alla famiglia in patria. 

Da ultimo, può essere interessante segnalare l’approfondito studio di Suarez-
Orozco e colleghi (2002), che hanno condotto un’indagine longitudinale su un campio-
ne di 385 minori di età compresa fra i 9 e i 14 anni, migrati da pochi mesi negli Stati 
Uniti, al momento della prima rilevazione, dalla Repubblica Dominicana, Haiti, Messi-
co e Cina. I risultati indicano che i figli, che erano stati separati dai genitori prima di 
emigrare a loro volta, mostrano sintomi depressivi con maggiore probabilità rispetto ai 
bambini che sono emigrati direttamente insieme ai genitori. E anche in questo studio 
emerge la differenziazione di genere. Le bambine riportano, infatti, sintomi depressivi 
con maggiori probabilità rispetto ai maschi e sono state rilevate differenze anche fra i 
diversi gruppi etnici: i bambini cinesi fanno rilevare una presenza minore di sintomi 
rispetto ai bambini delle altre etnie, mentre i bambini provenienti da Haiti mostrano i 
livelli più alti di sintomatologia, sia per quanto riguarda la salute mentale in generale, 
sia specificamente rispetto ai sintomi depressivi. 
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3. Il rapporto con il denaro  

Diverse ricerche hanno confermano che, grazie alle rimesse inviate dai genitori mi-
granti, i figli rimasti in patria generalmente sperimentano un miglioramento economi-
co, che influisce anche significativamente sulla qualità della vita. Non soltanto questi 
minori hanno più facilmente accesso ai servizi sanitari e la possibilità di accedere a 
scuole private prestigiose, ma, per molti di loro, ricevere denaro dai propri genitori si-
gnifica anche poter fare acquisti che molti dei loro coetanei non si possono permettere. 
Ricerche condotte in diversi Paesi mostrano come molti figli imparano ad accettare la 
migrazione dei loro genitori e a vederla come un’opportunità per migliorare i propri 
standard di vita, comprando in continuazione abiti e oggetti costosi da esibire: assu-
mono quindi una visione del mondo e un atteggiamento prettamente materialistici e 
orientati al denaro, perdendo di vista i valori morali e l’amore per i genitori assenti 
(UNICEF Moldova, 2007). Le ricerche documentano che questo forte orientamento al 
denaro e ai beni di consumo può contribuire a spingere alcuni di questi minori a com-
mettere crimini e atti di violenza, in special modo se i genitori, per varie ragioni, inter-
rompono l’invio di rimesse (Reis, 2008b).  

Il processo appena descritto, di progressivo attaccamento al denaro e ai beni di con-
sumo contribuisce – insieme ad altri aspetti associabili alla condizione di figlio di geni-
tori assenti in quanto migranti – alla costruzione e alla diffusione nelle comunità 
d’origine di un’immagine e di una rappresentazione stereotipica di questi minori che, 
in ultima analisi, favorisce processi di stigmatizzazione ed emarginazione nei loro con-
fronti. Nei Paesi d’origine sono infatti molto diffuse rappresentazioni stereotipiche ri-
ferite ai figli dei migranti, che ne enfatizzano l’isolamento relazionale e la fragilità, 
l’inadeguatezza del supporto educativo, la loro tendenza ad agire comportamenti de-
vianti, il fatto che esibiscano il loro status attraverso consumi e prodotti vistosi, spe-
cialmente quando le rimesse sono inviate direttamente a loro, senza che vi sia una fi-
gura adulta che operi un’adeguata supervisione. Secondo Boccagni (2009a), lo stereoti-
po dei minori rimasti soli dopo la migrazione dei genitori prevede: 

 
– un aspetto esteriore curato, affiancato da un atteggiamento chiuso e poco socievole; 
– una discreta abbondanza di risorse materiali, accompagnata dall’incapacità di ge-

stire i soldi inviati dalla madre o dai genitori; 
– la mancanza di figure autorevoli, capaci non soltanto di trasmettere affetto ma an-

che di farsi obbedire e di esercitare un certo controllo; aspetto, quest’ultimo, che 
spiegherebbe il basso rendimento scolastico e il più alto rischio di entrare in circuiti 
devianti. 

 
Ricerche condotte in diversi Paesi confermano la presenza, in alcune comunità, di pro-
cessi di stigmatizzazione nei confronti di quei figli lasciati dai genitori nel Paese 
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d’origine, a seguito della loro migrazione (Cortes, 2007). In Ecuador ad esempio, 
un’indagine ha evidenziato che i migranti, così come i loro figli rimasti a casa, sono 
percepiti come degli “arrampicatori sociali” e che i media contribuiscono fortemente a 
trasmettere un’immagine dei migranti che li associa ad attività illegali, di traffico di 
persone e a processi di progressiva disgregazione familiare (Herrera, Carrillo e Torres, 
2005). Focus group condotti in Ecuador, Moldavia e Messico hanno inoltre consentito 
di rilevare che l’invio di rimesse direttamente nelle mani dei minori è una pratica for-
temente criticata dagli insegnanti e dagli stessi familiari con cui vivono questi minori 
(Herrera, Carrillo, Torres, 2005; UNICEF Moldova, 2006; Garcia Zamora, 2006). 

4. Madri e padri. Le differenze di genere 

In molte culture tradizionali, la figura materna si pone quale fulcro dell’intero assetto 
familiare, rivestendo un ruolo di fondamentale importanza sia nella cura dei figli, sia 
nell’ambito domestico. Da qui è semplice immaginare come la partenza della madre 
comporti una necessaria e radicale ristrutturazione dei ruoli familiari e della vita quo-
tidiana. Tale evidenza ha portato gli studiosi a collocare il ruolo della figura paterna su 
un piano secondario (Asis, 2002; Dreby, 2006; Parrenas, 2005a). La partenza della ma-
dre e il simbolico “abbandono” della famiglia possono comportare un vero e proprio 
deficit di cura all’interno del sistema familiare che, come evidenziano Garey e colleghi 
(2002), non può essere descritto solo in termini di «mero spostamento di corpi», allu-
dendo unicamente alla distanza fisica, ma necessita di essere esaminata alla luce del 
coinvolgimento di numerose altre sfere, quali la famiglia allargata, il mercato, le politi-
che sociali e migratorie e le costruzioni culturali. Accanto a ciò, è necessario rilevare il 
processo di riorganizzazione della famiglia, soggetta a nuovi modelli completamente 
diversi da quelli della cultura di origine. Oltre alla sofferenza delle madri, investite dal 
distacco dai propri affetti e dal senso di colpa, in particolare verso i figli, è necessario 
considerare la sofferenza dei figli, che manifestano vissuti abbandonici nei confronti 
delle madri, sentimenti spesso rinforzati dalle istituzioni, che tendono a vedere nella 
migrazione — soprattutto femminile — la causa della disgregazione familiare e dei 
conseguenti disagi sociali (Parrenas, 2005ab; Castagnone et al., 2007; Pribilsky, 2001), 
avallando in questo modo la stigmatizzazione sociale nei confronti di queste famiglie 
(Bonizzoni, 2009).  

Come rilevato da Bonizzoni (2009), l’assunzione di un ruolo di provider da parte del-
le donne migranti attiva meccanismi familiari e sociali complessi; se, da un lato, tale 
ruolo si associa a un’incapacità dei padri di assumersi la piena responsabilità della cu-
ra dei figli, connessa al senso di vergogna provato nel farsi mantenere dalle proprie 
mogli, dall’altro si scontra con una profonda sofferenza personale, data da una diffe-
rente modalità con la quale le donne, rispetto agli uomini, vivono la propria partenza e 
la separazione dai figli. L’incapacità paterna di provvedere e prendersi cura dei propri 
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figli necessita dell’intervento di caregivers sostitutivi, nella maggior parte dei casi don-
ne appartenenti alla famiglia allargata, capaci di essere per loro un supporto nel pro-
cesso di crescita. Al contrario, quando è l’uomo a partire, non vi sono dubbi relativi al-
la figura che si occuperà dei figli, ruolo rivestito dalle madri per antonomasia. Ripen-
sando a tale differenziazione di ruoli, Parrenas parla della famiglia transnazionale co-
me di un «postindustrial household with preindustrial values»: mentre le donne tendono 
ad addossarsi la responsabilità primaria della cura e, nel caso si identifichino troppo 
con il ruolo di breadwinner, rischiano di essere vittime di stigmatizzazione sociale, gli 
uomini non soffrono della medesima stigmatizzazione qualora rinunciano ad affronta-
re le proprie responsabilità familiari; al contrario, la vera ragione di stigmatizzazione 
sociale maschile risiede nell’incapacità di provvedere economicamente alle necessità di 
mogli e figli (Bonizzoni, 2009; Ambrosini et al., 2009). Dunque, se dalle madri ci si 
aspetta vicinanza ed intimità emotiva, dai padri ci si aspetta sostentamento economico. 
Tale aspettativa riservata alle madri se, da un lato, contribuisce ad un inevitabile in-
cremento del senso di colpa e di angoscia alla partenza, dall’altro può essere uno sti-
molo alla ricerca di “modalità altre” attraverso le quali gestire la lontananza e ridurre 
la distanza. Grazie a ciò, «il legame tra madri e figli, anche se talvolta sottoposto a lo-
gorio e tensioni (a causa della distanza, del tempo, ecc.) si mostra spesso eccezional-
mente vivo e resistente» (Bonizzoni, 2009: 105). 

5. Modalità “altre” per continuare ad essere genitori 

Nonostante la lontananza, le difficoltà economiche e le numerose problematiche che 
investono e travolgono i genitori migranti, la priorità è spesso quella di trasmettere la 
propria vicinanza e presenza alla famiglia e ai figli lasciati nel paese di origine, utiliz-
zando una molteplicità di strategie, ciascuna dal valore unico. 

Primi tra tutti emergono i mezzi di comunicazione a distanza: telefonate, e-mail, vi-
deochiamate. Essi permettono di esprimere pensieri, comunicare emozioni e mantene-
re un rapporto di continuo scambio legato al vivere quotidiano. Mentre le donne emi-
grate tendono a comunicare direttamente con i figli, la tendenza degli uomini è quella 
di dialogare con le proprie mogli, delegando ad esse il ruolo di mediazione nella rela-
zione con i figli (Ambrosini et al., 2009). Nonostante l’espansione della rete telefonica e 
internet, le diverse forme di comunicazione citate non vengono equamente sperimen-
tate da tutti i migranti, ma variano a seconda del paese di origine, dei costi, delle con-
dizioni di accesso, del grado di affidabilità e delle caratteristiche individuali di ciascun 
migrante. La diffusione di un sistema di servizi di comunicazione a basso costo per-
mette ai migranti di comunicare con maggior frequenza (settimanale o, nei casi più for-
tunati, quotidiana) con le famiglie di origine (Bonizzoni, 2009). Nel paragrafo successi-
vo, verrà approfondito il rapporto tra nuovi media e comunicazione transnazionale, 
con particolare riferimento ai risvolti pratici e psicologici che questo comporta. 
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I viaggi e le visite, occasioni speciali in cui ritrovarsi e riscoprirsi, rappresentano, 
come afferma Mason (2004), un importante mezzo attraverso cui viene facilitata la col-
tivazione di relazioni significative, in cui genitori e figli hanno la possibilità di “mette-
re in pratica” la propria relazione di parentela, promuovendo, al tempo stesso, un sen-
so di appartenenza e di affinità alla madrepatria. Le visite si configurano quali occa-
sioni speciali, veri e propri rituali, in cui poter raccontare, ricordare ed aggiornarsi, in 
cui condividere norme e valori, promuovendo un senso di identità e solidarietà di 
gruppo (Pleck, 2000), in un processo di negoziazione di nuovi status e nuove identità 
(Salih, 2003). Accanto a ciò, tali occasioni di incontro possono però rivelarsi eventi do-
lorosi e destrutturanti (Schmalzbauer, 2004); per i genitori può infatti essere amaro rea-
lizzare di aver perso, nel corso degli anni, «un’intimità e una confidenza che difficil-
mente può essere riacquistata nel corso di una breve visita» (Bonizzoni, 2009: 78).  

Un’ulteriore modalità utile al mantenimento dei legami transnazionali è l’utilizzo di 
rimesse, espediente a cavallo tra la dimensione simbolico-identitaria e la dimensione 
economica (Bonizzoni, 2009). L’utilizzo di rimesse implica molteplici e differenti pro-
cessi che si sovrappongono e che coinvolgono sia il genitore migrante, nel preciso 
compito a lui affidato di risparmiare denaro, compito però spesso non immediatamen-
te assolvibile a causa del costo della vita e delle numerose spese da affrontare nel Paese 
d’emigrazione, sia la famiglia d’origine, che sperimenta un notevole miglioramento 
delle proprie condizioni di vita. Inviare rimesse ai propri figli significa cercare di man-
tenere un legame con loro, testimoniando in un certo modo la propria “presenza nella 
lontananza”, provvedendo loro in maniera attiva e facendosi carico del loro futuro. La 
partecipazione più o meno diretta dei figli nella gestione delle rimesse ricevute varia a 
seconda dell’età: mentre nel caso di bambini piccoli sono di solito gli adulti caregivers 
ad occuparsi della ricezione e dell’amministrazione del denaro, nel caso di adolescenti 
sono loro stessi a diventare i diretti destinatari, potendo decidere in autonomia come 
utilizzarlo. Soprattutto quindi nel caso di bambini piccoli, diventa necessaria la pre-
senza di persone di fiducia in patria, caregivers sostitutivi capaci di gestire con giudizio 
il denaro inviato dal genitore migrante. In tale contesto non manca la possibilità che si 
generino tensioni tra i familiari, relative alle modalità con le quali viene impiegato il 
denaro, spesso guadagnato con fatica dal genitore migrante (Bonizzoni, 2009). Da qui 
deriva un diffuso atteggiamento di fiducia che il genitore migrante manifesta nei con-
fronti di coloro che ricevono il denaro, riconducibile, secondo Ambrosini e colleghi 
(2009), ad una «necessità psicologica dei genitori a distanza»: partiti per provvedere ai 
propri cari, sentono un profondo bisogno psicologico di fidarsi di loro, gradino neces-
sario per dare senso e valore al proprio sacrificio, per non crederlo vano. Un interes-
sante approfondimento viene proposto da Lawson (1998), che riflette sulla differente 
collocazione di classe derivante dalla configurazione transnazionale delle famiglie. 
Mentre il migrante occupa i gradini più bassi della scala sociale del paese ospitante, la 
famiglia rimasta in patria vede, grazie al denaro ricevuto, un forte miglioramento della 
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propria qualità della vita; tale divario crea una disuguaglianza all’interno del circuito 
parentale, che rischia di turbare l’equilibrio stabilito dalla tradizione culturale 
d’appartenenza (Bonizzoni, 2009). 

Infine i doni rappresentano un’ulteriore modalità capace di trasmettere il messaggio 
di una tangibile presenza del genitore migrante nonostante la distanza fisica. Custodi-
to all’interno dell’intimità familiare e delle relazioni private tra i membri, il dono, vei-
colando attraverso sé la presenza di altri e concretizzando relazioni interpersonali 
“lontane” (Miller, 1998), gioca un ruolo fondamentale nel processo di costruzione 
dell’identità personale ed etnica. Eccedendo così da una materialità a lui intrinseca, es-
so diventa vera e propria «prova» (Noble, 2004) della propria e altrui presenza nel 
mondo, costituendo una rappresentazione concreta di relazioni significative e cancel-
lando, almeno per un momento, la distanza (Bonizzoni, 2009). Nella ricerca condotta 
da Ambrosini e colleghi (2009) si rileva come siano le donne, in particolare, ad inviare 
doni più frequentemente rispetto agli uomini, dato che conferma la presenza, nella 
donna, di un maggior attaccamento al proprio ruolo di genitore, sostenuto dal deside-
rio di “non smettere di esserlo”, perlomeno sul piano simbolico. 

Nonostante le modalità sopra descritte assumano una rilevanza fondamentale per il 
mantenimento di un legame transnazionale, resta comunque difficile dimostrare la 
permanenza della loro efficacia nel tempo (Bonizzoni e Leonini, 2013). 

6. I nuovi media: ostacolo o opportunità? 

Negli ultimi due decenni, le famiglie transnazionali si sono dovute confrontare con un 
radicale cambiamento delle modalità di comunicazione. Mentre nei primi anni Novan-
ta la comunicazione tra genitori e figli avveniva prevalentemente attraverso l’utilizzo 
di lettere e eventuali telefonate occasionali (Madianou e Miller, 2012), negli ultimi anni 
l’apertura del mercato delle telecomunicazioni, la rapida espansione dell’accesso alla 
linea telefonica, la popolarità degli sms, e, in seguito, l’espansione della rete internet, 
hanno portato, accanto ad altre innovazioni nel campo dei media, allo sviluppo di 
nuove modalità comunicative (Alampay, 2012). In particolare, la diminuzione del co-
sto delle telefonate internazionali e l’aumento delle vendite dei telefoni cellulari hanno 
reso l’utilizzo del telefono uno dei mezzi di comunicazione più diffusi tra membri del-
la famiglia che vivono lontani (Senyurekli e Detzner, 2009). Tali cambiamenti nella tec-
nologia delle comunicazioni, avendo un impatto diretto sulle modalità e sulla frequen-
za di contatto e comunicazione, risultano particolarmente significativi per la famiglia 
(ibid.), modificandone profondamente confini e opportunità.  

In particolare, la rivoluzione tecnologica delle comunicazioni si caratterizza per un 
impatto peculiare ed esclusivo sulle famiglie transnazionali, i cui membri, per la mag-
gior parte del tempo, vivono separati gli uni dagli altri. Come afferma Vertovec (2004), 
mentre le famiglie non migranti di tutto il mondo discutono quotidianamente attorno 
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ad un tavolo da cucina, oggi, molte famiglie transnazionali — i cui membri si trasferi-
scono attraverso la migrazione — conducono le medesime discussioni quotidiane in 
tempo reale, attraverso l’utilizzo delle nuove tecnologie. Il fatto che la struttura di que-
ste famiglie sia caratterizzata da una notevole distanza geografica conduce però ad 
una inesorabile negazione della gioia e dell’intimità date dalla vicinanza fisica (Parre-
nas, 2005). 

Dopo il telefono, l’invenzione di internet ha probabilmente avuto l’impatto maggio-
re nella facilitazione della comunicazione transnazionale; in particolare l’utilizzo delle 
e-mail permette oggi di avere contatti quasi istantanei con familiari residenti in altri 
Paesi ad un costo estremamente basso (Mandayam, 2004). La comunicazione via mail, 
mediata dalla tastiera di un computer o di uno smartphone, si è poi progressivamente 
evoluta, includendo la percezione visiva attraverso l’utilizzo della web-cam. Da sotto-
lineare, oltre a un indubbio potere di riavvicinamento tra familiari tra loro distanti, è la 
forte ripercussione sociale di cui è portatrice la rivoluzione tecnologica, capace di riav-
vicinare i migranti alla propria cultura di origine (Senyurekli e Detzner, 2009). Se da 
un lato però tale diffusione favorisce lo scambio quotidiano, dall’altra rischia di rende-
re le conversazioni ripetitive e superficiali (Bonizzoni, 2009), riducendo la possibilità di 
un’autentica comunicazione soggettiva. A fronte di ciò, alcuni migranti ricorrono 
all’utilizzo delle lettere (Baldassar et al., 2006): scrivere permette una riflessione pro-
fonda ed intima, con la contemporanea custodia della riservatezza di quanto espresso, 
soprattutto in contesti in cui le telefonate prendono la forma di un “evento collettivo”, 
al quale partecipa tutta la famiglia (Bonizzoni, 2009). Coerentemente con tale riflessio-
ne rispetto all’autenticità della comunicazione, Madianou e Miller (2012), nel loro libro, 
riflettono sulle differenze e somiglianze tra vecchi e nuovi mezzi di comunicazione, 
cercando di ritrovarne il senso profondo di cui entrambi sono portatori. Mentre le let-
tere sono veri e propri elementi fisici, personali, caratterizzati da una comunicazione 
autentica e profonda, il contesto moderno promuove l’utilizzo di una comunicazione 
online, veloce e dinamica. Di particolare interesse risulta la riflessione degli autori sul-
la permanenza di alcuni fili conduttori nella storia della comunicazione; nonostante in-
fatti lo strumento utilizzato per comunicare si sia negli anni modificato, il rispetto della 
privacy, il bisogno di emozioni sensibili, e il bisogno di individualità nei figli adole-
scenti sembrano permanere. Al contrario è cambiato il contenitore: un ambiente mul-
timediale, in cui la profusione di nuove e alternative forme mediatiche permette una 
costante specificazione, rispetto al mezzo che meglio si adatta ad una particolare mo-
dalità di prestazione e che meglio risponde alla richiesta di mantenimento della rela-
zione. Pertanto, quanto emerge dagli scritti di Madianou e Miller (2012) sembra evi-
denziare come le esigenze fondamentali dell’essere umano di vicinanza, emozione, 
crescita e individualità rimangano sostanzialmente inalterate nel tempo. Ciò che la 
tecnologia può fare è favorire ed assecondare tali esigenze, adattando ad esse la pro-
pria evoluzione, nel profondo rispetto dell’uomo in quanto tale. 
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Importanza non secondaria ricopre la necessità di indagare come i nuovi mezzi di 
comunicazione vengono percepiti e interpretati dai membri delle famiglie transnazio-
nali. Da una ricerca condotta da Madianou e Miller (2011), sulle comunicazioni tra 
madri filippine emigrate in Inghilterra e figli rimasti nel Paese di origine, emerge co-
me, nonostante la comunicazione tramite cellulare sia considerata un mezzo fonda-
mentale per l’alleviamento dei problemi relativi alla separazione familiare (Paragas, 
2009; Parrenas, 2005b), vi sia una profonda discrepanza tra la prospettiva con cui essa 
viene vissuta dalle madri e la prospettiva dei figli: mentre le madri sostengono di riu-
scire, grazie all’utilizzo del cellulare, a ricostruire, seppur parzialmente, il proprio ruo-
lo di genitore, i figli risultano avere una posizione significativamente più ambivalente, 
evidenziando in molti casi criticità rispetto alla capacità delle proprie madri di ricosti-
tuire il proprio ruolo con successo. Da qui nasce la necessità di riflettere su tale discre-
panza di prospettiva, cercando di comprendere in che modo la comunicazione a di-
stanza (telefonica, ma non solo) possa essere di aiuto nella relazione madre-figlio e 
quando, invece, risulta di ostacolo ad un autentico processo di riavvicinamento. 

Sebbene il tema risulti controverso e non esauribile in poche righe, come sottolinea 
Vertovec (2004), nonostante la “connettività transnazionale” non abbia il potere di 
colmare completamente la distanza fisica che separa le famiglie, essa può tuttavia aiu-
tare i membri a connettersi gli uni con gli altri, attraverso modalità profondamente si-
gnificative. La tecnologia, quindi, può rappresentare un mezzo ulteriore, un valore ag-
giunto, che cerca di dar voce e rispondere all’intrinseco bisogno di contatto tra un ge-
nitore e un figlio. Sta poi a coloro che la utilizzano di cercare di vederne limiti e poten-
zialità, pur nella consapevolezza dell’impossibilità di sostituire la presenza fisica con 
quella virtuale. 
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